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Eucaristia mistero di comunione
Proposta di riflessione 

1. Il nostro pane quotidiano: Gesù Cristo
Il significato della messa viene talvolta offuscato dalle difficoltà nel sentirsi chiesa e comunità che celebra, dal valutarla in base a ciò che piace e infine dalla fatica a capirne il linguaggio. Bisogna perciò ridiventare consapevoli del suo senso.

1.1 Eucaristia-Rendimento di grazie

Il significato della parola “eucaristia” - rendimento di grazie, illumina il nostro partecipare alla messa ricordandocene il senso. Ma per cosa si rende grazie a Dio? Ciò è fondamentale saperlo (prima, durante e dopo la celebrazione). Francesco ce lo ricorda nella parafrasi al Padre Nostro (FF271) dove scrive:

Il nostro pane quotidiano,

il tuo Figlio diletto,

il Signore nostro Gesù Cristo,

dà a noi oggi:

in memoria, comprensione e reverenza

dell'amore che egli ebbe per noi

e di tutto quello che per noi disse, fece e patì.

Ciò che celebriamo e di cui rendiamo grazie è dunque l’amore di Dio per noi manifestatosi in Gesù Cristo.

1.2 L’amore che salva: Il Cristo Crocifisso

Nella messa celebriamo l’amore di Dio / Cristo per noi. Perché? L’unica risposta è il fatto che questo amore ci riguarda profondamente. Come i pastori a Natale (Lc 2,8-17) che sentono che la notizia datagli dall’angelo li tocca intimamente nella loro attesa di salvezza.

I pastori sono quell’Israele che attende la salvezza definitiva promessa da Dio e di cui ci parlano diversi passi della Scrittura. 

· Essa si realizzerà secondo il libro di Geremia con l’essere ricondotti nella propria terra e l’avvento del re-messia mandato da Dio (Ger 31,7; 23,6).

· Anche Isaia attende un “messia”, che viene a realizzare la giustizia, identificato nel servo del Signore (Is 49,6-8; 52,13 ss). Per questo profeta inoltre, Dio salverà Israele ma anche la terra intera (Is 35,4; 45,22).

· In Ezechiele si attende ancora che Dio attui la salvezza di Israele nel dono del suo spirito (Ez 36,29). 

· La salvezza infine, è legata inoltre all’idea del regno di Dio, sinonimo di pace, di felicità, di purificazione e di liberazione.

La salvezza è ciò che di più profondo desideriamo (in questo siamo i pastori e l’Israele di oggi) ed è bello scoprire che l’elemento determinante da capire, per accogliere Gesù e la sua salvezza, siamo noi con le nostre più grandi aspirazioni.

Senza sentirsi bisognosi di salvezza, di essere salvati da Dio, questo è l’atteggiamento fondamentale, per accogliere Gesù nella propria vita. 

Noi siamo bisognosi di salvezza perché:

· Siamo limitati nelle nostre aspirazioni dalla realtà della sofferenza e della morte (Giobbe 13,14-22; 17,13-16; 23,1-9; Qoelet 3,16-20; 9,2-5);

· Siamo gravati dal male che distrugge le nostre relazioni (Gen cap 3-4);

· Vi è in noi un desiderio di relazionarsi e conoscere Dio, (espresso nei sacrifici di alimenti nell’AT). Come diceva S. Agostino: “Tu ci hai fatti per Te e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te o Signore”.

La salvezza, la Pace (Shalom)di Dio soddisfa questi nostri grandi bisogni: 

· Come liberazione dalla sofferenza e dalla morte per una vita piena;

· Come liberazione dal peccato;

· Come dono della conoscenza di Dio.

Ma la salvezza di Dio nel Figlio di Dio fatto uomo, crocifisso e risorto, va oltre i nostri bisogni e ci da un di più inaspettato:
· Nella solidarietà con la condizione umana (incluse sofferenza e morte);

· Nella divinizzazione, cioè nell’essere fatti figli di Dio.

Dio vuole la salvezza di tutti gli uomini e perciò ha mandato il suo Figlio (1Tm 2,4; 1Gv 4,14), il quale ha realizzato questa salvezza con la sua morte e risurrezione (Ebr 5,9) manifestando l’amore di Dio (Tito 2,11-13) in favore dei peccatori (1Tim 1,15; Is 53,12 ss): un amore misericordioso che salva gratuitamente e non in base alle opere (2 Tim 1,9).

Gesù è obbediente (Ebr 10,15; Fil 2,8), nel senso che aderisce al desiderio di Dio, in modo totale e fino a “pagare” con la sua vita, fino a dare il suo corpo e il suo sangue per noi (Lc 22,19-20) attraverso la morte di croce. Egli infatti ama anche coloro che lo rifiutano e che lo mettono in croce cosicché ogni separazione tra Dio e l’uomo costituita dal peccato e dalla morte è vinta, e l’uomo può ancora nutrirsi dell’amore di Dio che è la sua vita ed esistenza. 

Questa salvezza che si realizza e ci raggiunge in Cristo è il centro del vangelo (1Corinzi 1,23-24) e il contenuto dei sacramenti: specialmente dell’eucarestia.

1.3 L’eucaristia per san Francesco

Collegando alcuni frammenti di vari testi di Francesco d’Assisi ne esce quasi un testo unico che parla del suo rapporto con Cristo-eucarestia e che vibra di quell’affetto che egli provava per quel Gesù che per lui si era fatto uomo, servo, redentore e pane.

[64]
E ti rendiamo grazie, perché come tu ci hai creato per mezzo del tuo Figlio, così per il santo tuo amore, col quale ci hai amato (Cfr. Gv 17,26), hai fatto nascere lo stesso vero Dio e vero uomo dalla gloriosa sempre vergine beatissima santa Maria, e per la croce, il sangue e la morte di Lui ci hai voluti redimere dalla schiavitù.
[69]
Tutti amiamo con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente, con tutta la capacità e la fortezza (Mc 12,30 e 33), con tutta l’intelligenza, con tutte le forze (Lc 10,27), con tutto lo slancio, tutto l’affetto, tutti i sentimenti più profondi, tutti i desideri e le volontà il Signore Iddio (Mc 12,30), il quale a tutti noi ha dato e dà tutto il corpo, tutta l’anima e tutta la vita; che ci ha creati (Cfr. Tb 13,5), redenti, e ci salverà per sua sola misericordia; Lui che ogni bene fece e fa a noi miserevoli e miseri, putridi e fetidi, ingrati e cattivi.

[54]
E così contriti e confessati riceviamo il corpo e il sangue del Signore nostro Gesù Cristo, con grande umiltà e venerazione, ricordando che il Signore dice: «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna» (Gv 6,55), e ancora: «Fate questo in memoria di me» (Lc 22,19).

[144] 
Ecco, ogni giorno egli si umilia (Cfr. Fil 2,8), come quando dalla sede regale (Cfr. Sap 18,15) discese nel grembo della Vergine; ogni giorno egli stesso viene a noi in apparenza umile; ogni giorno discende dal seno del Padre sull'altare nelle mani del sacerdote. E come ai santi apostoli si mostrò nella vera carne, così anche ora si mostra a noi nel pane consacrato. E come essi con la vista del loro corpo vedevano soltanto la carne di lui, ma, contemplandolo con occhi spirituali, credevano che egli era lo stesso Dio, così anche noi, vedendo pane e vino con gli occhi del corpo, dobbiamo vedere e credere  fermamente che è il suo santissimo corpo e sangue vivo e vero.
[145] 
E in tal modo il Signore è sempre con i suoi fedeli, come egli stesso dice: "Ecco, io sono con voi sino alla fine del mondo" (Mt 28,20).

2. Memoriale: tra passato e futuro
2.1 Il passato

Perché ricordare? Chi sono e da dove vengo? 

La mia esperienza e la mia fede. 

Quando il Signore ti avrà fatto entrare nel paese del Cananeo, dell'Hittita, dell'Amorreo, dell'Eveo e del Gebuseo, che ha giurato ai tuoi padri di dare a te, terra dove scorre latte e miele, allora tu compirai questo rito in questo mese.

Per sette giorni mangerai azzimi.

Nel settimo vi sarà una festa in onore del Signore.

In quel giorno tu istruirai tuo figlio: È a causa di quanto ha fatto il Signore per me, quando sono uscito dall'Egitto.

Sarà per te segno sulla tua mano e ricordo fra i tuoi occhi, perché la legge del Signore sia sulla tua bocca. Con mano potente infatti il Signore ti ha fatto uscire dall'Egitto.

Osserverai questo rito alla sua ricorrenza ogni anno.

Quando tuo figlio domani ti chiederà: Che significa ciò?, tu gli risponderai: Con braccio potente il Signore ci ha fatti uscire dall'Egitto, dalla condizione servile.

Poiché il faraone si ostinava a non lasciarci partire, il Signore ha ucciso ogni primogenito nel paese d'Egitto, i primogeniti degli uomini e i primogeniti del bestiame. Per questo io sacrifico al Signore ogni primo frutto del seno materno, se di sesso maschile, e riscatto ogni primogenito dei miei figli.

Questo sarà un segno sulla tua mano, sarà un ornamento fra i tuoi occhi, per ricordare che con braccio potente il Signore ci ha fatti uscire dall'Egitto».  (Es 13,5-16).

Nell’esperienza di Israele lo sguardo sul passato acquisisce un’importanza fondante. È un popolo che trae origine dall’esperienza antica. Il Passato è il ricordo della salvezza operata da Dio nel suo popolo. Un cammino fatto insieme. La scoperta della propria storia. La gioia di essere stati salvati. Una parola forte, una manifestazione potente. Una sicurezza. La sicurezza di sapere che un qualcosa è già stato e può realizzarsi di nuovo. Il senso della cura di Dio

C’è un pericolo nella memoria: trasformare il passato in un museo delle cere. Rendere tutto cristallizzato. Non siamo paleontologi dello spirito, non andiamo in cerca di ricordi fossili. Il rischio di assolutizzare un ricordo non è piccolo. Può significare precludersi la possibilità di cogliere il nuovo che ci raggiunge e che potrebbe rinnovare la nostra storia. Elia sale all’Oreb per incontrare il Dio dell’Alleanza, il Dio del tuono, del fulmine, del terremoto, ma incontra il Dio del silenzio sussurrante. 

2.2 Il futuro

Da dove vengo forse lo so, ma dove vado? 

Lo sguardo in avanti, le aspettative.

La memoria ci aiuta a fare unità nella nostra vita, a leggere il nostro cammino e a scoprire i semi di speranza che abbiamo trovato lungo il nostro vivere. Ricordare l’opera di Dio Significa imparare a riconoscerla nell’oggi e a riconoscerla nel domani nel modo in cui ci raggiungerà. La speranza è l’altro nome della memoria, nasce dalla memoria e riposa nella fiducia in Colui che già una volta si è rivelato come Fedele.

«Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali con la casa di Israele e con la casa di Giuda io concluderò una alleanza nuova.

Non come l'alleanza che ho conclusa con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dal paese d'Egitto, una alleanza che essi hanno violato, benché io fossi loro Signore. Parola del Signore.

Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo.

Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato». (Ger 31,31-34).
2.3 La presenza

L’istante. Le decisioni e i passi che sto facendo adesso.

La vita che sto vivendo.

Gesù Cristo: ieri, oggi e sempre.

Gesù è presenza oggi, e presenza ieri e sarà presenza domani.

Assieme allo Spirito Santo Gesù è chiamato nel Vangelo di Giovanni il consolatore. Egli è il primo consolatore del Padre. Consolatore è colui che sta accanto. Gesù si fa presenza continua all’umanità nel corso del tempo. 

Il modo umile e povero di farsi presenza nella nostra vita di Gesù, nell’oggi è un pezzo di pane.

Il far memoria di Gesù nell’eucarestia non è solo un ricordare. La comunione non è un promemoria per chi è distratto. L’eucarestia è un incontro personale. 

Gesù, via, verità e vita ci incontra e viene a noi in un gesto concretissimo e estremamente semplice: mangiare un pezzo di pane. Si mostra e si nasconde. 

[221] “Tutta l'umanità trepidi, l'universo intero tremi e il cielo esulti, quando sull'altare, nella mano del sacerdote, è presente Cristo, il Figlio del Dio vivo (Gv 11,27). O ammirabile altezza e stupenda degnazione! O umiltà sublime! O sublimità umile, che il Signore dell'universo, Dio e Figlio di Dio, si umili a tal punto da nascondersi, per la nostra salvezza, sotto poca apparenza di pane!

Guardate, fratelli, l'umiltà di Dio, ed aprite davanti a lui i vostri cuori (Sal 61,9); umiliatevi anche voi, perché siate da lui esaltati (Cfr. 1Pt 5,6; Gc 4,10). 
Nulla, dunque, di voi trattenete per voi, affinché tutti e per intero vi accolga colui che tutto a voi si offre”). (Lettera a tutto l’Ordine).
È lì davanti a noi ma può essere visto solamente  nella fede: 

[141] “Il Padre abita una luce inaccessibile (Cfr. 1Tm 6,16), e Dio è spirito, e nessuno ha mai visto Dio (Gv 4,24 e 1,18). Perciò non può essere visto che nello Spirito, poiché è lo Spirito che dà la vita; la carne non giova a nulla (Gv 6,64). Ma anche il Figlio, in ciò in cui è uguale al Padre, non è visto da alcuno in maniera diversa da come si vede il Padre né da come si vede lo Spirito Santo”. (I Ammonizione)
L’uomo può ‘vedere’ solo in forza della fede che nasce dallo Spirito: questo passaggio da un vedere puramente fisico a un ‘vedere’ spirituale, come hanno dovuto affrontarlo gli apostoli e i contemporanei nella persona di Cristo uomo-Dio, così devono compierlo i cristiani di ogni tempo di fronte al pane e al vino consacrato, sacramento della ininterrotta presenza in mezzo a loro del Verbo del Padre, Dio e uomo «vivo e vero».

[144] 
Ecco, ogni giorno egli si umilia (Cfr. Fil 2,8), come quando dalla sede regale (Cfr. Sap 18,15) discese nel grembo della Vergine; ogni giorno egli stesso viene a noi in apparenza umile; ogni giorno discende dal seno del Padre sull'altare nelle mani del sacerdote. E come ai santi apostoli si mostrò nella vera carne, così anche ora si mostra a noi nel pane consacrato. E come essi con la vista del loro corpo vedevano soltanto la carne di lui, ma, contemplandolo con occhi spirituali, credevano che egli era lo stesso Dio, così anche noi, vedendo pane e vino con gli occhi del corpo, dobbiamo vedere e credere  fermamente che è il suo santissimo corpo e sangue vivo e vero.
[145] 
E in tal modo il Signore è sempre con i suoi fedeli, come egli stesso dice: "Ecco, io sono con voi sino alla fine del mondo" (Mt 28,20). 

(I Ammonizione)
Nell’eucaristia non ho contatto solo con il sangue e solo con la carne di Gesù. Ho un incontro con tutta la sua persona. Il Gesù che incontro è proprio Gesù che è morto e risuscitato, che camminò per le strade della Palestina, che venti secoli fa ha incontrato Zaccheo, e oggi incontra me se lo voglio, anche tutti i giorni, se solo lo faccio entrare nella mia vita. 

Gesù è una presenza che si rinnova giorno dopo giorno, che mi cerca giorno dopo giorno, che non smette mai di scendere sulla terra per incontrarmi. E viene non nella potenza, non ci schiaccia, non ci fa paura, viene con un pezzo di pane. Viene e si fa nostro cibo per essere per noi vita e per trasformarci in Lui.

3. Eucaristia mistero di comunione
3.1 Non è “un mistero”

Nell’eucaristia entriamo in relazione naturale profonda col Cristo: 

“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui”. (Giovanni 6,56). 

Non occorrono particolari spiegazioni per capire che se accettiamo l’amore di Gesù e di diventare suoi discepoli, dobbiamo a nostra volta amarci e dare la vita gli uni per gli altri. Gesù ce lo dice chiaramente :

“Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri.

Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri”. (Giovanni 13,34-35)
Nell’eucaristia Gesù ci insegna e ci rende capaci di amare come Lui ci ha amati, cioè fino a dare la vita. Ma non si tratta di una comunione di amore chiusa tra noi cristiani, ad un gruppo ristretto. Gesù ha dato la vita per noi, o meglio per tutti. Tutti perciò, nessuno escluso, sono nostri fratelli e in questo da amare.

3.2 La comunione con Dio è comunione con l’uomo

Davanti a Dio non possiamo andare senza i fratelli. Per questo prima di partecipare all’eucaristia vi è il rito della pace.
Da questo abbiamo conosciuto l'amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli.

Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l'amore di Dio? (1Giovanni 3,16-17)
Amare i fratelli diventa così condizione indispensabile per entrare in relazione vera con Dio, una relazione talmente profonda che ci fa figli del Padre e fratelli sposi e madri di Cristo (cfr Mc 3,33-34). 

[178/1] 1 Tutti coloro che amano il Signore con tutto il cuore, con tutta l'anima e la mente, con tutta la forza (Cfr. Mc 12,30) e amano i loro prossimi come se stessi (Cfr. Mt 22,39), 2e hanno in odio i loro corpi con i vizi e i peccati, 3e ricevono il corpo e il sangue del Signore nostro Gesù Cristo, 4e fanno frutti degni di penitenza (Cfr. Lc 3,8):

[178/2] 5oh, come sono beati e benedetti quelli e quelle, quando fanno tali cose e perseverano in esse, 6perché riposerà su di essi lo Spirito del Signore (Cfr. Is 11,2), e farà presso di loro la sua abitazione e dimora (Cfr. Gv 14,23), 7e sono figli del Padre celeste del quale compiono le opere, e sono sposi, fratelli e madri (Cfr. Mt 12,50) del Signore nostro Gesù Cristo.

      8Siamo sposi, quando nello Spirito Santo l'anima fedele si unisce al Signore nostro Gesù Cristo. 9  Siamo suoi fratelli, quando facciamo la volontà del Padre che è nei cieli (Mt 12,50). 10Siamo madri, quando lo portiamo nel nostro cuore e nel nostro corpo per mezzo del divino amore e della pura e sincera coscienza, e lo generiamo attraverso il santo operare, che deve risplendere in esempio per gli altri (Cfr. Mt 5,16).

3.3 Una testimonianza: 

Coloro che si sforzano di vivere l’amore a Dio e l’amore al prossimo entrano in comunione vera con Dio e rendono presente il Cristo nella vita e nella storia di oggi. Se attraverso il sacerdote Cristo e il suo amore per noi si fa presente in poca apparenza di pane, noi siamo chiamati a renderlo presente nel mondo con le nostre opere perché l’amore di Cristo raggiunga ogni uomo.

da un’intervista ad Annalena Tonelli martire in Somalia

 “La mia vita mi ha insegnato che la mia fede senza l’amore è inutile, che la mia religione cristiana non ha tanti e poi tanti comandamenti ma ne ha uno solo…Che quell’Eucarestia che scandalizza gli atei e le altre fedi, racchiude un messaggio rivoluzionario: “Questo è il mio corpo fatto pane perché anche tu ti faccia pane sulla mensa degli uomini, perché se tu non ti fai pane non mangi un pane che ti salva, ma mangi la tua condanna”. L’Eucarestia ci dice che la nostra religione è inutile senza il sacramento della misericordia, che è nella misericordia che il cielo incontra la terra….

Alla fine io sono veramente capace solo di lavare i piedi in tutti i sensi ai derelitti, a quelli che nessuno ama, a quelli che misteriosamente non hanno nulla di attraente in nessun senso agli occhi di nessuno.”

“Se io non amo, Dio muore sulla terra!”

Per la riflessione personale
1. In noi è presente l’atteggiamento di attesa di salvezza? Quali sono le mie paure e di miei desideri che invocano salvezza?

2. Che salvezze cerco? Dove spendo il mio tempo? Cosa risulta importante dalla vita pratica? 

3. Cosa vuol dire e in che senso Gesù è il nostro Salvatore? 

4. Con le mie scelte sto favorendo Gesù, che mi vuole portare quella salvezza che tanto desidero?

5. Come vorrei essere incontrato da Gesù? Come mi preparo ad accoglierlo?
6. Mi sforzo di vederlo, al di là dei segni poveri, al di là delle persone fragili?
7. Che dimora sono per Dio che viene ad abitare in me?
8. L’amore che ricevo da Dio nell’ eucaristia mi spinge ad amare i fratelli e anche i nemici? Quali difficoltà provo? Perché?

9. Amare è perdere tempo per qualcuno. Mi illudo di poter amare Dio senza amare i fratelli o di poter amare i fratelli senza amare Dio?

Per I lavorio di gruppo del pomeriggio: 

Individua un tuo simbolo che esprima la comunione con I fratelli

Individua un impegno concreto 

da vivere durante questo mese

per  “essere eucaristia”









